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Gli obiettivi dell'operazione
militare israeliana
Gianandrea Gaiani

L'attenzione dedicata dai media europei agU aspetti

più emotivi deU'attuale crisi israelo-palestinese,
come l'assedio deUa Natività di Betìemme o U controverso

"massacro" di Jenin (smentito anche dal

Segretario di Stato USA, PoweU), ha messo in ombra i
reah obiettivi müitari deU'Operazione "Muro Difensivo"

scatenata il 29 marzo da Tsahal evidenziando

ancora una volta, al di là deUe logiche ideologiche e

propagandistiche, la difficoltà di gran parte dei media
internazionaU a trattare in modo competente le
questioni strettamente mUitari.
Dal punto di vista strategico, ma anche operativo, è

apparso fin daU'inizio evidente che l'offensiva israe-
Uana non era mirata a canceUare né la popolazione
palestinese né l'entità territoriale amministrata dal-
l'ANP.

Lo scopo deU'operazione "Muro Difensivo", costata

la vita ad una trentina di müitari israeUani e ad oltre
500 palestinesi è scardinare i comandi, le ceUule

terroristiche e le miUzie operative dei gruppi palestinesi

legati ad Al Fatah o indipendenti da Arafat, come
Hamas e Jihad Islamica che ricevono ingenti aiuti da

Irak, Iran e Siria, distruggendone la rete di fiancheggiatori,

i depositi e le fabbriche di armi ed esplosivi.
Il governo israeUano, peraltro guidato da un brinante

miUtare quale Ariel Sharon, era consapevole fin
daU'inizio deU'operazione di non poter mantenere a

lungo l'occupazione dei territori palestinesi di
Cisgiordania a causa deUe reazioni poUtiche internazionaU

e degU elevati costi economici e in vite umane.
Sharon non si è mai Uluso di poter canceUare daUa

faccia deUa terra i gruppi terroristici che stanno

insanguinando Israele ma, messo aUe strette da
un'escalation del terrore che solo un paese come Israele

poteva sopportare, ha scatenato l'operazione miUtare

con ü solo obiettivo di colpire così violentemente il
nemico da costringerlo a ridurre temporaneamente
le attività müitari e terroristiche per potersi
riorganizzare.

L'inteUigence israeUano ritiene che potrebbero essere

necessari due o tre mesi ai movimenti palestinesi

per poter riguadagnare capacità operative paragona-
bili a queUe espresse fino al marzo scorso grazie
anche ah generoso supporto di alcuni paesi arabi,
inclusi Arabia Saudita e Irak che ha appena aumentato
da 10.000 a 25.000 doUari l'indennizzo versato aUe

famigUe dei "martiri" suicidi.
Un tempo sufficiente a sviluppare un credibüe accordo

poUtico con l'Autorità Nazionale Palestinese, unica

alternativa aUa costituzione di una sorta di

"Cisgiordania israeUana" rappresentata daUa gran parte
deUe colonie ebraiche separata da un vero e proprio
muro da territori a gestione palestinese la cui costru¬

zione in realtà ha già preso ü via con l'autorizzazione
del Parlamento aUa reaUzzazione di una zona di

sicurezza lunga 57 chüometri e larga 5 tra Thlkarem,
Jenin e Gerusalemme che dovrebbe impedire ai miUziani

palestinesi di penetrare in territorio israeUano.

Una fortificazione costituita da bunker, reticolati, sensori

elettronici e probabilmente anche mine che
potrebbe costituire ü primo passo verso la costruzione
di un vero e proprio muro attraverso tutta la Cisgiordania.

NeU'Operazione "Muro Difensivo" i müitari israeUani

non sono i soU a dare la caccia ad esponenti di spicco

dei gruppi terroristici e a materiale beUico. La

presenza deUa CIA, da anni costante in Cisgiordania a

supporto dei coUoqui israelo-palestinesi per la

sicurezza, è stata rinforzata con l'obiettivo di raccogUere
informazioni circa i più pericolosi gruppi terroristici
palestinesi.
Non va dimenticato che i gruppi estremisti Hamas e

Jihad Islamica, legati ad Al Qaeda, sono già da tempo
inseriti neUa Usta nera del terrorismo messa a punto
a Washington dopo I'll settembre.

Nonostante i diktat di Bush a Sharon per un rapido
ritiro deUe truppe daUa Cisgiordania, sembra evidente

che gU USA abbiano approvato preventivamente
un'operazione che potrebbe ridare fiato ai negoziati
disarmando alcuni tra i più importanti gruppi terroristici

sostenuti da paesi appartenenti al cosiddetto

"Asse del Male" (Iran, Irak e Corea del Nord).
L'Operazione "Muro DUensivo" ha ottenuto molti
risultati graditi a Washington: ha isolato Arafat (già del

resto emarginato dai paesi arabi come è apparso
chiaramente al vertice deUa Lega Araba di Beirut)
favorendo l'emergere di nuovi interlocutori per la ri-
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Accanto alle
operazioni
in Cisgiordania
si è combattuta
anche una sorta
di "guerra segreta"
che riguarda
il territorio siriano
e libanese.
Il 24 marzo scorso
un grande impianto
industriale situato
nella città siriana
di Homs e dedito
alla produzione
di missili balistici
tipo Scud migliorato
e di testate
chimiche è esploso
misteriosamente.

presa dei negoziati, ha colpito duramente i gruppi
terroristici palestinesi e ha rafforzato poUticamente ü

governo Sharon (che gode oggi secondo i sondaggi
del consenso di tre elettori su quattro) evitando il
rischio di impasse determinato da una crisi poUtica in
Israele.

Inoltre Hamas ha annunciato tramite gU aUeati ira-
mani che anche gU obiettivi statunitensi saranno presi

di mira per punire ü sostegno di Washington aUo

stato ebraico. Una minaccia presa molto seriamente

negli USA soprattutto dopo le voci di forniture di

aggressivi chimici ad Hamas da parte di Iran e Siria. Gas

nervini che potrebbero provocare migliaia di morti
se impiegati in azioni terroristiche aU'interno di
grandi strutture coperte (palazzetti deUo sport, centri
commerciaU, ospedaU, edifici governativi, ecc..) e

che sarebbero state oggetto di una vasta operazione
di ricerca, condotta nei santuari terroristici deUa

Cisgiordania dai müitari israeUani ma anche dagU

uomini deUa CIA.

GU HezboUah Ubanesi, che hanno addestrato molti
palestinesi aU'uso di armi chimiche e potrebbero
custodire ancora gU aggressivi destinati ad Hamas che

verrebbero infiltrati in Cisgiordania dopo il ritiro delle

truppe israehane. I due movimenti hanno stretto
due anni or sono un patto di aUeanza che ha consentito

l'afflusso ad Hamas di armi e aiuti siriani e

iraniani per miUoni di doUari.

Accanto aUe operazioni in Cisgiordania si è combattuta

anche una sorta di "guerra segreta" che riguarda

il territorio siriano e Ubanese. Il 24 marzo scorso
un grande impianto industriale situato neUa città
siriana di Homs e dedito aUa produzione di missiU
baUstici tipo Scud migUorato e di testate chimiche è

esploso misteriosamente.

Damasco non ha fornito dettagU ma secondo molte

fonti non si sarebbe trattato di un incidente ma di
un'azione di sabotaggio condotta da forze speciaU o

agenti infiltrati israeUani o statunitensi.
Sia Gerusalemme che Washington avevano da tempo
lanciato l'aUarme circa il riarmo strategico siriano
caratterizzato dal raggiungimento deUa capacità di

produrre missiU baUstici con 700/900 chilometri di

gittata e testate chimiche. Il supporto tecnico nord-

coreano e iraniano è stato fondamentale per consentire

a Damasco di sviluppare capacità strategiche che

hanno costretto USA e Israele a condurre esercitazioni

estremamente realistiche neUe quaU veniva simulato

un massiccio attacco baUstico NBC contro lo stato

ebraico.

L'operazione di sabotaggio avrebbe avuto anche

l'obiettivo di indurre la Siria a tenersi fuori dall'escalation

deUa crisi mediorientale e il recente ritiro deUe

truppe di Damasco dal Libano meridionale potrebbe
indicare un'imminente attacco di Israele in queUa

regione per distruggere le müizie hezboUah che
bombardano con razzi campati l'Alta GaUlea.

Le forze siriane sono state ritirate in parte sul territorio

nazionale ed in parte neUa regione fortificata della

VaUe deUa Bekaa, situata nel Libano orientale lungo

il confine con la Siria, che da molti anni rappresenta

Ü fulcro deUa presenza müitare di Damasco nel

"paese dei cedri".
La neutraUzzazione deUa Siria come potenziale paese

beUigerante neUa crisi in Medio Oriente risponde alla

necessità statunitense di evitare un nuovo conflitto
arabo-israehano aUo scopo di mantenere ben separata

la crisi in Medio Oriente daUe operazioni
connesse con "Enduring Freedom", soprattutto neUa

prospettiva di un attacco aU'Irak di Saddam Hussein

che, in base al crescente concentramento di forze

USA nel Gotfo, potrebbe scattare entro l'autunno. ¦
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